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dugia in particolari piccanti ma
preferisce intrecciare l'analisi,
come è giusto che sia, all'uni-
verso delle droghe e alle vicende
private degli artisti (alcuni dei
quali si sono anche innamorati,
seppur a modo loro, di groupie).
È poi interessante l'appendice
scritta dalla Tomasino per que-
sta nuova edizione, nella quale
s'interroga su quanto sia labile
oggi, in seguito alla sacrosanta
affermazione del movimento
#metoo, il confine tra giochi di
ruolo e molestie sessuali in un
mondo, come quello del rock,
che è sempre stato profonda-
mente maschilista. Il dibattito è
aperto.
Mario Giammetti

A cura di Isabella D'Isola
e Raffaella Mantegazza

Mimesis, 12 euro

Un libro superfluo in una colla-
na già di per sé piuttosto dubbia.
Ma ahimè, scendiamo nello
specifico. Noi appassionati di
canzone d'autore, e in partico-
lare di taluni artisti che ancora
attendono uno studio biografico
e analitico minimamente serio
(Modugno, Endrigo e appunto
Jannacci) non possiamo che sof-
focare la nostra delusione quan-
do ci ritroviamo sotto gli occhi
libri tanto mal-congegnati. E il
caso di questa raccolta indigesta
di pensierini che si appigliano
ora qui ora lì, pescando nella
corposa opera del genio della
canzone milanese, senza non
dico illustrarci la sua poetica
(perché mai parlare di "filoso-
fia"?) ma nemmeno lo straccio
di un'interpretazione che vada
al di là della pedissequa ripro-

posizione dei più triti luoghi
comuni. A caso e senza criterio
alcuno i vari "temi", annunciati
dai capitoli, si susseguono senza
mai costituire un vero percorso
che ci porti da qualche parte.
Chiuso il libro, di Enzo Jannacci
ne sappiamo quanto prima, con
in più il fastidio di aver buttato
tempo e soldi che avremmo più
utilmente impiegato nel riascol-
tare per la milionesima volta Il
Duomo di Milano o Natalia, o cer-
cato alcuni dei vecchi preziosi
vinili in attesa di una ristampa
critica. La parte meno indigesta
di questo scartafaccio è il capi-
tolo "Una storia fatta anche di
canzoni", che si pone il più umi-
le e pratico scopo di analizzare
musiche e arrangiamenti dei di-
schi di Jannacci, ma anche que-
sto capitolo muore nella totale
decontestualiz7azione dei perio-
di, non tenendo in alcun conto i
passaggi di etichetta e ambiente
(ovviamente nel periodo mila-
nese dell'etichetta indipenden-
te Ultima spiaggia le risorse e
l'approccio erano ben diverse
dall'opulenza romana degli stu-
di RCA). Insomma, al recensore
che è un appassionato compul-
sivo di libri, sanguina davvero
il cuore nel dover sconsigliare a
chiunque l'acquisto di questo,
ma tant'è: finché si metteranno
in giro libri così inutili la crisi
editoriale e in particolare quella
dell'editoria musicale non avrà
remissione possibile.
Alessio Lega

Bianca Pitzorno
;'Ï`.STATE

,.q?  sn 
ariiÏk_~

Bompiani, euro 11

"L'artista deve evolvere, facendo
sempre le stesse cose si involve".

In questa frase, semplice ma
anche nettissima, è racchiuso
il modo in cui Giuni Russo ve-
deva se stessa. Un'artista che
deve andare avanti, evolversi,
e per quanto possibile smette-
re di fare sempre le stesse cose.
Ma questa coerenza Giuni Rus-
so la pagò duramente. Il mondo
della discografia, soprattutto
quello delle major che vedono
i musicisti come fabbricatori di
tormentoni stagionali di succes-
so, non glielo perdonò. Bianca
Pitzorno ci racconta la storia di
questa ragazza con un sogno:
cantare la musica, la sua musi-
ca, quella che le cresceva dentro
e cambiava ogni volta che cam-
biava anche lei crescendo come
donna. Per molti, Giuni Russo
appartiene alla larga schiera de-
gli artisti "one hit wonder". Ci si
ricorda di Un'estate al mare, con
gli ombrelloni-oni-oni. Qualcuno
magari conosce anche Alghero
(forse perché Emilio Solfrizzi l'ha
cantata in Tutti pazzi per amore),
ma poi poco altro. Quasi nes-
suno tra gli ascoltatori distratti
sa della sua ricerca, vocale e
spirituale, che la portò ad avvi-
cinarsi al mondo del Carmelo.
Quanto è provinciale la critica
italiana. Se Leonard Cohen en-
tra in un monastero zen, allora
tutti a versare fiumi d'inchiostro
riverente. Se però Giuni Russo fa
la stessa cosa, ritirandosi a vive-
re nel silenzio di un monastero
carmelitano, alla ricerca di una
spiritualità anche musicale, è il
silenzio. Al limite, una curiosità
distratta, o peggio ancora sor-
risini imbarazzati. Giuni Russo
non era una cantante da clas-
sifica. Ci si è ritrovata, perché
toccata anche lei come Alice
dalla mano di Franco Battiato,
che nella prima metà degli anni
80 sembrava capace di donare
gioielli pop-dadaisti a chiunque.
Una sottotrama molto interes-
sante che si sviluppa lungo tutto
ìl libro della Pitzorno è il rappor-
to tra la Russo e la sua "antica
madrina", alias Caterina Caselli,
rapporto complesso, ricco di luci
e ombre, che ha segnato la vita
artistica della Russo. non sem-
pre — come traspare dal libro— in
modo positivo. Lettura affasci-
nante, che rende omaggio a una
delle voci migliori della musica
italiana.
Alessandro Bottero

Joe Jackson

Vololibero, 20 euro

Conosciamo Joe Jackson come
eclettico interprete e composi-
tore, un piccolo Stevie Wonder
bianco, per quanto è ampio lo
spettro musicale che ha abbrac-
ciato nella sua carriera. Dal pop
punk macchiato di reggae degli
esordi, al cool jazz pop dell'im-
mortale NIGHT AND DAY fmo al
jive, alla musica latina, al rock ín
tutte le sue incarnazioni, le spe-
rimentazioni con la musica clas-
sica e ambient. Un personaggio
che talvolta è stato classificato
come un po' "difficile" e austero.
Stupisce quindi, ma forse non
troppo, oltre che perla sua abilità
di scrittore, il suo senso dell'hu-
mor, un'ironia che pervade ogni
capitolo di questa autobiografia,
fresca, frizzante, graffiante, sfac-
ciata. Pubblicato nel 1999 e fi-
nalmente tradotto (con estrema
cura per i particolari e senza i fre-
quenti strafalcioni che ritrovia-
mo spesso nell'editoria musicale)
in Italia da VoloLibero Edizioni,
Gravità zero è un libro diverten-
tissimo. Con sagacia, tanta preci-
sione per i dettagli, Joe racconta
gli anni che precedono successo
e notorietà, tra improbabili ten-
tativi artistici, il passaggio dalla
musica classica all'attività nei
pub, con gruppi spesso scalci-
nati, fino all'esordio con LOOK
SHARP! nel 1979. In mezzo il
consueto corollario di aneddo-
ti, fallimenti, rinunce, sconfitte,
eccessi, speranze disattese. epi-
sodi rocamboleschi, tipico della
gavetta e di una gioventù scape-
strata di chi sceglie la carriera
musicale, gettando alle ortiche il
diploma del Conservatorio.
Antonio Bacciocchi
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